AL MATTINO

Si introduce, ogni giorno, con la seguente preghiera:

All’inizio della nostra giornata

accetta, o Padre, la nostra offerta.

Ti offriamo il nostro gioco, il nostro lavoro

i nostri pensieri buoni.

Aiutaci a costruire il tuo Regno 

di giustizia, d’amore e di pace

compiendo sempre del nostro meglio 

per realizzare con la vita il tuo Vangelo.
Quindi un lettore legge la pagina sul personaggio del giorno, l’Assistente o il Capo introduce il segno e l’impegno e si conclude con la preghiera.

ALLA SERA

Si introduce la preghiera serale con le seguenti parole che tutti recitano insieme:

Grazie, o Signore Gesù,

perché sei stato compagno 

della nostra giornata.

Ci hai concesso la tua amicizia,

e quella dei nostri compagni.

Non tutto è andato bene

perdona i nostri errori

e concedici un buon riposo

per servirti ancora meglio 

domani mattina.
Quindi un lettore legge il brano dagli scritti di BP,

il Capo e l’Assistente verificano l’impegno della giornata

e si conclude con il Salmo intorno al fuoco.
UNO – MADRE TERESA

“Sono nata a Skopie, una piccola cittadina dell’attuale Macedonia, in una famiglia albanese, mi battezzarono con il nome di Agnese. Da bambina mi affascinavano i racconti dei gesuiti, sulla loro missione di Calcutta, così quando ho compiuto 18 anni ho deciso di diventare suora e di svolgere il mio ministero in terra indiana. Dopo i voti religiosi assumo il nome di Teresa e vengo inviata dai miei superiori a Calcutta per insegnare storia e geografia. Dalla camera della mia stanza vedevo l’adiacente quartiere di Moti Jheel, abitato dai poveri di Calcutta, una vista straziante di vecchi sofferenti e moribondi, di gente affamata e senza casa,  che ha fatto nascere in me il desiderio di un nuovo impegno. La voglia di fare qualcosa. Ma fu in treno, mentre viaggiavo verso la casa degli esercizi spirituali, durante la notte, senti la vocazione nella vocazione. Un messaggio molto chiaro, dovevo uscire dal Convento e aiutare i poveri vivendo in mezzo a loro.

   Dopo due anni, era il 16 agosto 1948, giunse finalmente il permesso di lasciare il convento, e cominciò un’esperienza straordinaria. Con indosso un sari di cotone costato solo 4 rupie, cominciai a girare per le strade di Calcutta, in mezzo alle baracche e ai poveri. La prima persona che tolsi dal marciapiede era una donna  mangiata per metà dai topi e dalle formiche. La portai con un carretto all’ospedale, non volevano accettarla, se la tennero solo perché mi rifiutai di andarmene finché non l’avessero ricoverata. Poi fu la volta di un’anziana che si lamentava tra i rifiuti. Nell’indifferenza dei passanti mi sforzai di tirarla fuori, mentre tra le lacrime continuava a ripetermi: “E dire che è mio figlio che mi ha gettata qui”.

   Nel febbraio del 1949 arrivano Shubashini, che prenderà il nome di suor Agnese e altre 11 compagne. Nel 1950 nasce ufficialmente la Congregazione delle Missionarie della carità. Nei nostri interessi soprattutto i moribondi, ne ho raccolti a migliaia e spesso mi sono sentita dire: “Per tutta la vita ho vissuto come un animale, ora muoio come un essere umano…”. Quindi i bambini, tanti quelli abbandonati, spesso tra i bidoni della spazzatura.

   Quando, nel 1964 per la chiusura del Congresso Eucaristico di Bombay, incontrai Papa Paolo VI, egli mi donò una lussuosa macchina americana, che messa all’asta frutto i primi soldi per la costruzione della Città della Pace. Una casa per i lebbrosi di calcutta con giardini, negozi, l’ufficio postale, la scuola.

   Gli uomini mi hanno voluto premiare con il Premio Nobel per la pace, ma il vero premio l’umanità dovrebbe darlo ai poveri cercando di vincere l’ingiustizia e sostenendo in modo serio quella parte di umanità che vive in difficoltà.

   Ora che sono tornata all’amore di Dio pregherò il Padre del cielo perché insegni atutti voi l’amore per gli ultimi la carità per chi vive nel bisogno”.

La Preghiera

La vita è opportunità, coglila; 
La vita è bellezza, ammirala; 
La vita è una sfida, affrontala; 
La vita è preziosa, abbine cura; 
La vita è una ricchezza, conservala; 
La vita è amore, godine; 
La vita è mistero, scoprilo; 
La vita è dolore, superalo; 
La vita è un inno, cantalo; 
La vita è lotta, accettala; 
La vita è un'avventura, rischiala; 
La vita è felicità, meritala; 
La vita è vita, salvala!

Il Segno

La Carità
  Il segno della Carità, è il segno dell’amore di Dio per gli uomini.  Gesù ha amato tutti noi lasciandosi uccidere sulla croce. La nostra fede serve a 

 qualcosa solo se è accompagnata dalla capacità di amare le altre persone. 

. Lo guida e lo scout sono amici di tutti e fratelli di ogni altra guida e Scout. 

    É la risposta scout al comandamento evangelico della carità. Viviamo 

        questa giornata, come ogni nostra giornata nel segno della 


    Carità, impegnandoci a rispettarci e ad aiutarci.

La parola di B.P.

In India capita spesso di vedere un fachiro che, in seguito a un voto, tiene un braccio in alto senza servirsene. Quel braccio si dissecca e muore. Allo stesso modo quella scintilla d’Amore che esiste in ogni uomo, se non viene esercitata, si perde e muore,; ma se la si tiene in pratica, cresce, prende maggior forza e diviene ogni giorno più esaltante.


Servire significa sacrificare il proprio piacere e la propria convenienza per aiutare coloro che hanno bisogno di noi. Ebbene, se metti te stesso al servizio degli alti, giorni per giorno, nelle piccole cose come nelle grandi, ti renderai conto di star sviluppando in te quella scintilla d’Amore, finché diventerà talmente forte da sollevarti gioiosamente al di sopra di tutte le piccole difficoltà e noie della vita: ti sentirai superiore ad esse, sarai pieno di buona volontà verso tutti, la voce interiore ti dirà: “Bravo!”.


Questo Amore è simile alla misericordia, che (come dice Shakespeare) ha una duplice qualità: è una benedizione tanto per colui che la dà come per colui che la riceve. Questo Amore è la “particella divina” che è in ciascuno di noi: è la nostra anima.

Più dispensiamo Amore e Carità al nostro prossimo, più sviluppiamo la nostra anima.

E qui, secondo alcuni, che risiede per l’uomo la possibilità di raggiungere quella che si chiama la vita eterna: sviluppare cioè la sua anima finché, la particella divina che era, essa sarà divenuta una parte di Dio stesso. E’ qui che l’uomo trova la felicità di essere un giocatore nella squadra di Dio. E’ qui che trova - adesso e sulla terra, non più tardi in qualche punto indeterminato del cielo - la gioia del paradiso.

Preghiera intorno al fuoco

Cantate al Signore un canto nuovo, 

   cantate al Signore da tutta la terra. 

Cantate al Signore, benedite il suo nome, 

   annunziate di giorno in giorno la sua salvezza. 

In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria, 

   a tutte le nazioni dite i suoi prodigi. 

Grande è il Signore e degno di ogni lode, 

   terribile sopra tutti gli dei. 

Tutti gli dei delle nazioni sono un nulla, 

   ma il Signore ha fatto i cieli. 

Maestà e bellezza sono davanti a lui, 

   potenza e splendore nel suo santuario. 

Date al Signore, o famiglie dei popoli, 

   date al Signore gloria e potenza, 

   date al Signore la gloria del suo nome.

DUE – GIOVANNI BATTISTA

In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”. 

Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 

Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. 

Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. 

Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: “Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? Fate dunque frutti degni di conversione, e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. 

Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile”.

La Preghiera

Beati voi, che dite «Sì» quando è sì; e «No» quando è no.

Beati voi che non vi nascondete dietro al «non posso» 

   quando pigramente vi affidate al «Non mi va.Non voglio».

Beati voi che non cercate di apparire diversi da

    quello che realmente siete.

Beati voi che non vi nascondete dietro al polverone di pretesti e bugie

   ma riconoscete i vostri difetti e cercate di migliorare.

Beati voi che non fate posto all’invidia

   ma gioite del bene altrui e mettete in comune la vostra gioia.

Beati voi se la vostra parola corrisponde al pensiero

   se il vostro volto rispecchia i desideri del cuore.

Il segno

L’Acqua
  Il segno dell’acqua è il segno del nostro battesimo. Con esso siamo stati lavati dal peccato e dissetati dalla grazia. Certo è inutile lavare chi vive nel  

 fango, o chi non ama la pulizia. Tutti noi abbiamo sperimentato la sensa-

  zione di una doccia dopo il sudore della fatica, il senso di fresco e di pu-

    lito ci ristorano. Anche per lo spirito si ristora quando noi rinnoviamo 

        quell’atto battesimale della pulizia. Viviamo questa giornata ri-


    cordando la grazia del nostro battesimo.

La Parola di B.P.

C’è una malattia che oggi è estremamente diffusa, tanto che la maggior parte di noi ne è più o meno affetta: è la malattia di chi è troppo pieno di sé.


Abbiamo tendenza a pensare che le nostre particolari scelte politiche, la nostra visione della società, o qualunque  altra cosa sia la sola cosa realmente importante al mondo.


Il miglior rimedio per questa malattia è di dare uno sguardo alla vastità dell’universo, o anche alla storia antica e dell’evoluzione del nostro pianeta e delle specie che lo abitano.


Allora la testa ci si sgonfia ed in tutta umiltà ci rendiamo conto che non siamo che  piccole pedine del grande gioco della Natura. Siamo su questa terra solo per un breve periodo per fare la nostra parte,  con le altre creature viventi che ci stanno accanto, nel portare avanti i grandi progetti del Creatore, che sono talmente al di là della nostra comprensione.
C’è una malattia che oggi è estremamente diffusa, tanto che la maggior parte di noi ne è più o meno affetta: è la malattia di chi è troppo pieno di sé.


Abbiamo tendenza a pensare che le nostre particolari scelte politiche, la nostra visione della società, o qualunque  altra cosa sia la sola cosa realmente importante al mondo.


Il miglior rimedio per questa malattia è di dare uno sguardo alla vastità dell’universo, o anche alla storia antica e dell’evoluzione del nostro pianeta e delle specie che lo abitano.


Allora la testa ci si sgonfia ed in tutta umiltà ci rendiamo conto che non siamo che  piccole pedine del grande gioco della Natura. Siamo su questa terra solo per un breve periodo per fare la nostra parte,  con le altre creature viventi che ci stanno accanto, nel portare avanti i grandi progetti del Creatore, che sono talmente al di là della nostra comprensione.
Preghiera intorno al fuoco

Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, 

   non indugia nella via dei peccatori 

   e non siede in compagnia degli stolti; 

ma si compiace della legge del Signore, 

   la sua legge medita giorno e notte. 

Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, 

   che darà frutto a suo tempo 

   e le sue foglie non cadranno mai; 

   riusciranno tutte le sue opere. 

Non così, non così gli empi: 

   ma come pula che il vento disperde; 

perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, 

   né i peccatori nell'assemblea dei giusti. 

Il Signore veglia sul cammino dei giusti, 

   ma la via degli empi andrà in rovina.

TRE – ANTONIA MESINA

Orgosolo, 18 maggio 1935 dal nostro inviato.

Grande sgomento di tutta la popolazione di Orgosolo e del circondario, per il feroce delitto che si è perpetrato ieri, 17 maggio, ai danni di Antonia Mesina. La ragazza sedicenne si era recata in compagnia di una sua amica, Anna Maria Castangia, a fare legna in località “Ovadduthai”, quando come la stessa Castangia ha riferito alle autorità, venne aggredita dal giovane Giovanni Ignazio Catgiu.  Quando il cadavere della giovane è stato ritrovato, il suo viso era completamente sfigurato dai colpi di pietra più volte inferti dall’aggressore. La Mesina e morta senza subire la violenza sessuale, che pare essere l’unico movente possibile di questo atroce fatto di sangue. 

   Il paese di Orgosolo piange oggi una giovane che tutti descrivono “buona”. Iscritta all’Associazione delle Aspiranti di Azione Cattolica, si era sempre distinta per lo zelo e l’impegno di vita cristiana. Oltre all’esempio di bontà nelle cose di ogni giorno essa dimostrava grande zelo nel diffondere gli insegnamenti che aveva ricevuto. Tutto questo rende più drammatico questo delitto e più grave la scomparsa di questa giovane. Antonia Mesina rappresenta il simbolo della ragazza semplice, ma consapevole della sua dignità, della sua fede, della sua vocazione di essere sempre fedele a Dio e di conformarsi a Cristo.    

   Il 4 ottobre 1987 il papa dichiarava Antonia Mesina beata e la proponeva come esempio a tutta la Chiesa.

La Preghiera

Tu non cerchi un regno per te: è già tua ogni creatura.

Tu vuoi che il tuo regno di pace si instauri tra noi.

   Con la nostra collaborazione arrivi 

   nelle case, nei palazzi, nelle strade, nei bar.

Tu vuoi che il tuo regno di giustizia si instauri tra noi.

   nelle fabbriche, nei governi, nei paesi del Terzo Mondo.

Tu vuoi che il tuo regno di verità si estenda tra noi.

   Nelle famiglie. Nelle scuole. Nelle strade. Nei gruppi...Nel mondo. 

Il Segno

Il Profeta
   Essere profeti significa parlare in nome di Dio, con le parole e con i fatti. 

 Antonia Mesina ci insegna che per essere profeti non bisogna essere perso-

 ne speciali. Basta vivere bene e da cristiani la propria vita e se arriva il mo-

  mento si trova persino la forza dell’eroismo. Anche lo Scout e la Guida 

    sono chiamati ad essere profeti, rispettando con fedeltà la legge e 

       maturando la capacità di esprimere e vivere sempre secondo le

   
    proprie idee. Durante la giornata cercherò di dare il buon



   esempio ai compagni.

La Parola di B.P.

Per “servizio” intendo la subordinazione del proprio io all’impegno volontario di aiutare gli altri, senza il pensiero di essere ricambiato o ricompensato.


Il primo passo per educare al servizio deve essere di coltivare uno spirito di cortesia e buona volontà abituali verso il proprio prossimo; il secondo passo è poi di porre in pratica questo spirito mediante una disponibilità e cooperazione attiva verso gli altri.


Questa buona volontà deve esistere verso tutti, chiunque sia o qualsiasi cosa sia il nostro prossimo, sia egli ricco o povero, o di altra religione o Paese, colore o posizione sociale; egli deve esser considerato solo come un fratello nella grande famiglia di Dio, un fratello contro cui pregiudizi o animosità non devono esistere ed a cui deve offrirsi una fattiva amicizia.


E’ difficile “insegnare nuovi giochi a un cane vecchio”; perciò la nostra speranza di far prevalere una simile qualità deve soprattutto rivolgersi alla nuova generazione.


E’ dunque per questo che nello scoutismo maschile e femminile noi promuoviamo la “buona azione quotidiana” come embrione di questo più ampio sviluppo di buona volontà e di disponibilità ad aiutare il prossimo.


E’ per questo che incoraggiamo la triplice efficienza nel carattere, nella salute e nell’abilità manuale, affinché cioè queste doti possano essere usati dal ragazzo nell’ambito del quarto punto, il servizio del prossimo, senza quindi avvantaggiarsene lui solo e anzi dando agli aiuto agli altri. Il terreno è preparato progressivamente fino agli inizi della formazione scout, cioè negli stadi successivi di lupetto ed esploratore, ma è nella branca più anziana, a 17 anni, come rover, che il giovane completa la sua evoluzione, allorché gli viene offerta l’occasione per esprimere in forma concreta il suo senso del servizio con una piena consapevolezza del suo significato. Ciò si attua tramite il servizio per la comunità, in una forma o nell’altra, ed ha per scopo di promuovere un alto livello di coscienza civica e di creare armonia tra i contrastanti elementi  di una comunità nazionale. Se poi, in aggiunta a tutto ciò, si offre al rover la possibilità di visite ai vicini in altri Paesi, lo spirito di servizio raggiungere il suo grado più alto nella crescita del senso di simpatia e comprensione reciproca e nella pratica della buona volontà e della cooperazione tra uomini di Paesi diversi.

Per “servizio” intendo la subordinazione del proprio io all’impegno volontario di aiutare gli altri, senza il pensiero di essere ricambiato o ricompensato.


Il primo passo per educare al servizio deve essere di coltivare uno spirito di cortesia e buona volontà abituali verso il proprio prossimo; il secondo passo è poi di porre in pratica questo spirito mediante una disponibilità e cooperazione attiva verso gli altri.


Questa buona volontà deve esistere verso tutti, chiunque sia o qualsiasi cosa sia il nostro prossimo, sia egli ricco o povero, o di altra religione o Paese, colore o posizione sociale; egli deve esser considerato solo come un fratello nella grande famiglia di Dio, un fratello contro cui pregiudizi o animosità non devono esistere ed a cui deve offrirsi una fattiva amicizia.


E’ difficile “insegnare nuovi giochi a un cane vecchio”; perciò la nostra speranza di far prevalere una simile qualità deve soprattutto rivolgersi alla nuova generazione.


E’ dunque per questo che nello scoutismo maschile e femminile noi promuoviamo la “buona azione quotidiana” come embrione di questo più ampio sviluppo di buona volontà e di disponibilità ad aiutare il prossimo.


E’ per questo che incoraggiamo la triplice efficienza nel carattere, nella salute e nell’abilità manuale, affinché cioè queste doti possano essere usati dal ragazzo nell’ambito del quarto punto, il servizio del prossimo, senza quindi avvantaggiarsene lui solo e anzi dando agli aiuto agli altri. Il terreno è preparato progressivamente fino agli inizi della formazione scout, cioè negli stadi successivi di lupetto ed esploratore, ma è nella branca più anziana, a 17 anni, come rover, che il giovane completa la sua evoluzione, allorché gli viene offerta l’occasione per esprimere in forma concreta il suo senso del servizio con una piena consapevolezza del suo significato. Ciò si attua tramite il servizio per la comunità, in una forma o nell’altra, ed ha per scopo di promuovere un alto livello di coscienza civica e di creare armonia tra i contrastanti elementi  di una comunità nazionale. Se poi, in aggiunta a tutto ciò, si offre al rover la possibilità di visite ai vicini in altri Paesi, lo spirito di servizio raggiungere il suo grado più alto nella crescita del senso di simpatia e comprensione reciproca e nella pratica della buona volontà e della cooperazione tra uomini di Paesi diversi.

Preghiera intorno al fuoco

Signore, libera la mia vita dalle labbra di menzogna,      

   dalla lingua ingannatrice. 

Che ti posso dare, come ripagarti, 

   lingua ingannatrice? 

Frecce acute di un prode, 

   con carboni di ginepro. 

Me infelice: abito straniero in Mosoch, 

   dimoro fra le tende di Cedar! 

Troppo io ho dimorato con chi detesta la pace. 

Io sono per la pace, 

   ma quando ne parlo, 

   essi vogliono la guerra. 

QUATTRO – FRANCESCO D’ASSISI

Per comprendere Francesco d’Assisi, bisogna comprendere la sua povertà e la sua radicalità nel seguire il Vangelo di Gesù. Per fare questo leggiamo la testimonianza  di san Bonaventura da Bagnoregio uno dei primi biografi del poverello d’Assisi.

«In seguito, però questo “padre secondo la carne” cercò di trascinare questo “figlio della grazia”, già spogliato dal denaro, dinanzi al Vescovo della città, perché nelle mani di lui rinunziasse anche all’eredità paterna e restituisse tutto quello per caso che avesse con sé.


Francesco, da vero innamorato della povertà, dichiarò di esser pronto a farlo. Difatti, giunto dinanzi al Vescovo, senza indugi o tentennamenti senza ascoltare o dire sola parola, si spogliò immediatamente di tutte le sue vesti e le restituì al padre. Si vide allora che quest’uomo di Dio, sotto le vesti delicate, portava sulle carni il cilicio. E non basta. Ebbro ormai d’un sovrumano fervore spirituale, buttate via anche le mutande e completamente nudo dinanzi a tutti, rivolto al padre disse: “sino ad ora ho chiamato te padre mio sulla terra; d’ora innanzi, invece, potrò dire con tutta verità: padre nostro che sei nei cieli (MT. 6,9). In lui ripongo ormai ogni mia ricchezza in lui tutta la mia fiducia e la mia speranza”. 


Nel veder questo, il Vescovo, ammirando il grande fervore dell’uomo di Dio, balzò subito in piedi, se lo strinse piangendo tra le braccia e, da quel buono e pio uomo quale egli era, lo coperse col suo manto, mentre ordinava ai servi di portare qualcosa per coprire quelle membra nude.


Gli portarono un povero rozzo mantello di un contadino, che era lì al servizio del Vescovo. Francesco lo accettò con gratitudine. Poi, con della calce che gli capitò per caso , vi tracciò sopra con le proprie mani un segno di croce, facendone così una copertura adatta  ad un uomo crocifisso, povero e seminudo».

La Preghiera

Lodato sii, o mio Signore, con tutte le tue creature

specialmente fratello sole, che illumina il giorno.

egli è bello, radioso, e di grande splendore, 

di te Altissimo ci parla, e del tuo amore.

   Lodato sii, o mio Signore, per la luna e le stelle,

   in cielo le hai formate chiare preziose e belle.

Lodato sii, mio Signore, per fratello vento

e per l’aria e per le nuvole e per ogni tempo

per mezzo del quale alle tue creature dai sostentamento.

   Lodato sii, o mio Signore, per sorella acqua,

   la quale è molto utile, umile, preziosa e casta.

Lodato sii, o mio Signore, per fratello fuoco, 

con il quale illumini la notte; ed esso è bello, giocondo, robusto, e forte.

   Lodato sii, o mio Signore, per sorella nostra madre terra,

   che ci nutre e ci sostenta 

   e produce diversi frutti, con coloriti fiori ed erba.

Lodato sii, o mio Signore, per quelli che perdonano per il tuo amore,

e sostengono malattie e tribolazioni 

Beati quelli che le sosterranno in pace, 

da te Altissimo saranno incoronati

Il Segno

La Comunità
   Vivere insieme è nello stesso tempo la cosa più bella e la cosa più difficile.

 Soffriamo la solitudine e nello stesso tempo facciamo fatica ad accettare gli  

 altri. La comunità è un segno che dobbiamo conquistare al prezzo di molte 

  rinunce personali. Vivere bene con gli altri in famiglia, a scuola, nel re-

    parto, nella squadriglia... è il segno di quanto siamo cresciuti come 


persone. Impegnamoci durante la giornata a vivere vicino al


    compagno che ci è più antipatico, impareremo ad essere



  davvero un gruppo.

La Parola di B.P.

Qual è il modo migliore di servire Dio servendoti dell’intelligenza e dei mezzi che Egli ci ha donato? Se sei in dubbio, chiedilo alla tua coscienza, cioè alla voce di Dio che è in te. Essa ti dirà immediatamente cosa devi fare. E di solito si tratta  di dare la tua disponibilità , e di darla con larghezza.


Gli animali possono litigare e battersi, “i cani amano mordere a abbaiare perché è nella loro natura”; ma, di regola, non possono elevarsi alla larghezza dello spirito, alla carità alla disponibilità ed alla bontà. L’uomo può far tutto ciò, se veramente fa sul serio, cioè se veramente intende raggiungere il suo vero livello: precisamente, quando esercita al servizio del prossimo l’Amore divino che è in lui.

Preghiera intorno al fuoco

Alleluia. Celebrate il Signore perché è buono, 

   perché eterna è la sua misericordia. 

Lo dicano i riscattati del Signore, 

   che egli liberò dalla mano del nemico 

e radunò da tutti i paesi, dall'oriente e dall'occidente,    

   dal settentrione e dal mezzogiorno. 

Vagavano nel deserto, nella steppa, 

non trovavano il cammino per una città dove abitare. 

Erano affamati e assetati, veniva meno la loro vita. 

Nell'angoscia gridarono al Signore 

ed egli li liberò dalle loro angustie. 

Li condusse sulla via retta, 

perché camminassero verso una città dove abitare. 

ingrazino il Signore per la sua misericordia, 

per i suoi prodigi a favore degli uomini; 

poiché saziò il desiderio dell'assetato, 

e l'affamato ricolmò di beni. 

Abitavano nelle tenebre e nell'ombra di morte, 

prigionieri della miseria e dei ceppi, 

perché si erano ribellati alla parola di Dio 

e avevano disprezzato il disegno dell'Altissimo. 

Egli piegò il loro cuore sotto le sventure; 

cadevano e nessuno li aiutava. 

Nell'angoscia gridarono al Signore 

ed egli li liberò dalle loro angustie. 

CINQUE – GIOVANNI BOSCO

L1
Hai mai sentito parlare di don Bosco?

L2
Chi il prete dei ragazzi?
L1
Si proprio lui. Mi hanno detto che quando era ragazzo per poter fare il catechismo agli altri ragazzi, aveva organizzato un circo, dove lui faceva un po’ di tutto: giochi di prestigio, capriole, esercizi in equilibrio sul filo, e poi tutti a sentire il racconto della storia di Gesù. Con lui pregare era una cosa bella, quasi divertente

L2
Nato in una famiglia povera, quando riesce ad andare a scuola, fonda con i suoi compagni il primo gruppo della sua vita: la «Società dell’Allegria» .

L1
A 20 anni egli  decide di entrare in seminario e diventa prete. Ora può finalmente dedicare tutto il suo tempo ai ragazzi di strada che popolano Torino. Sono i ragazzi più poveri e disperati, pronti, per due soldi, a fare qualsiasi cosa gli adulti propongano.

L2
Don Bosco per aiutarli inventa l’oratorio un luogo dove i ragazzi possano vivere sereni. Ma si preoccupa anche di cercare lavoro per chi non ne ha, di ottenere migliori condizioni ai giovani che sono già occupati, di preparare professionalmente i giovani più volenterosi con la scuola. 

L1
E la gente cosa diceva di Lui?

L2
Molti lo prendevano per pazzo, o forse avrebbero voluto prenderlo per pazzo.
L1
Uno che difende i poveri e esige i diritti doveva dare molto fastidio a chi sfruttando i giovanissimi operai si stava costruendo una fortuna.

L2
Don Bosco non si è fatto intimorire e ha continuato la sua opera instancabile a favore della gioventù. Da bambino aveva sognato una turba di ragazzi poverissimi che giocano e bestemmiano. Un uomo gli si avvicino e gli disse: «Con la mansuetudine e la carità dovrai conquistare questi  tuoi amici» e una Donna: «Renditi umile , forte e robusto a suo tempo tutto comprenderai». Il sogno è diventato realtà.

La Preghiera

Vieni Spirito Santo, vieni tra noi.

le nostre lingue sono ancora confuse.

Non ci capiamo.

Non riusciamo mai a scendere del tutto dalla Torre di Babele.

Vieni Spirito Santo, dono di Gesù Risorto.

La pigrizia, l’orgoglio, l’invidia, le difficoltà di stare insieme,

la paura di donare ci trattengono sulla Torre di Babele .

Vieni tra noi potente e gagliardo

Insegnaci la lingua che tutti comprendono.

La lingua che non conosce età, sesso, stagioni.

Vieni Spirito Santo fuoco d’amicizia e d’amore.

Vinci le nostre stanchezze e le nostre incertezze.

Vieni come un terremoto

e abbatti ogni resistenza all’amore

e alla vita nuova di Gesù Risorto.

Il Segno

Il Fuoco
   Il fuoco è il segno per eccellenza dello Spirito Santo. Esso brucia ciò che 

 non serve più, ciò che è infetto, ma scalda anche l’uomo. Gesù è venuto a  

 portare il fuoco, infatti il Vangelo svela ogni trama malvagia e mette in crisi

  le nostre certezze. Lasciarci bruciare dal fuoco di Dio, significa saper con-

     frontarsi con le altre persone, mettendosi in discussione. Durante la 


giornata mi impegnerò ad ascoltare gli altri, cercando di capire 


    le ragioni degli altri, per motivare o correggere le mie.

La Parola di B.P.

Vi sono cento modi diversi di dar prova di coraggio, ma l’esempio più alto che abbiamo è quello del Cristo. Egli sapeva che, se avesse compiuto la Sua missione di salvare le anime, sarebbe stato crudelmente crocifisso vivo, eppure non esitò mai. Mise il suo dovere al primo posto e Se stesso al secondo, e con sublime coraggio andò incontro al Suo sacrificio per il bene degli altri.


Nella loro vita, i vari eroi della storia non fecero che seguire l’esempio del più grande eroe, Cristo, che diede la Sua vita per mostrarci appunto questo esempio: di essere preparati, quale che ne sia il costo per noi stessi, a compiere il nostro dovere per gli altri. Nella Sua vita sulla terra, Egli visse nella medesime condizioni in cui molti di noi vivono oggi, cioè come un uomo qualsiasi. Perciò nella peggiori difficoltà non avete che volgervi a Lui e pensare: “Cosa avrebbe fatto il Cristo al mio posto?”. E subito vi apparirà chiaro come affrontarle:


Se fate questa non potrete sbagliarvi di molto e, chissà, potrete voi stessi diventare eroi.

Preghiera intorno al fuoco

Beato l'uomo che teme il Signore 

   e cammina nelle sue vie. 

Vivrai del lavoro delle tue mani, 

   sarai felice e godrai d'ogni bene. 

La tua sposa come vite feconda 

    nell'intimità della tua casa; 

i tuoi figli come virgulti d'ulivo 

   intorno alla tua mensa. 

Così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore. 

Ti benedica il Signore da Sion! 

   Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme    

   per tutti i giorni della tua vita. 

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. 

   Pace su Israele!

SEI – GIOVANNI PAOLO II


Troppo grande la fama di questo Papa per non sapere le cose più importanti della sua vita. Karol Jòzef Wojtyla è nato a Wadowice (Cracovia) 18 maggio 1920. Perde la madre morta quando ha appena 8 anni.  Caratteristiche della sua giovinezza saranno l’amore per il teatro e l’esperienza lavorativa durante la seconda guerra mondiale. Sempre durante la guerra entra clandestinamente nel seminario e verrà ordinato sacerdote il 1 novembre 1946.


Terminati gli studi a Roma, viene impiegato come professore e ricopre alcuni incarichi pastorali fino al 1958 , quando diventa Vescovo ausiliare di Cracovia. e nel 1962 Arcivescovo della stessa Diocesi.


Partecipa agli inizi degli anni ‘60 al Concilio Vaticano II e nel 1967 viene creato Cardinale da papa Paolo VI. Il 16 ottobre 1978 quando dal conclave dei cardinali viene eletto al soglio pontificio, 263° successore di Pietro con il nome di Giovanni Paolo II.

 
La grandezza di questo papa si basa sulla grande capacità comunicativa. Sebbene i suoi documenti e i suoi discorsi siano densi di dottrina, spesso a discapito della immediatezza, egli riscuote l’attenzione di tutti giovani, adulti, anziani, credenti e non credenti. La sua popolarità gli permette di portare avanti con grande efficacia il messaggio della nuova evangelizzazione e di divenire strumento di mediazione tra parti in lotta. Non pochi vedono nella sua azione una delle cause, se non la principale, che ha fatto cadere il muro di Berlino e concludere la guerra fredda.


Specialmente in quest’ultima parte del pontificato, Giovanni Paolo II sta lottando per l’unità della Chiesa, dei popoli europei, di tutti gli uomini del mondo. A questo fine egli si è più volte umiliato riconoscendo gli errori della Chiesa nei confronti di altre parti, con amore alla verità ma anche con esemplare coraggio.

La Preghiera

Signore Gesù, noi non abbiamo campi e palazzi da vendere

per mettere il ricavato insieme.

Ma noi abbiamo

il tempo, l’allegria, la fantasia, la voglia di giocare

l’impazienza di crescere, il desiderio d’imparare,

il desiderio d’amare, la capacità di perdonare...

C’è chi sa cantare

chi sa disegnare

chi sa scrivere bene

chi sa lavorare col legno

chi sa fare i temi

chi riesce meglio nel risolvere i problemi.

Questi sono i nostri campi, i nostri palazzi.

É poco, Signore? Non è molto però lo mettiamo in comune.

Signore Gesù, noi non stiamo a Gerusalemme né ad Antiochia;

noi stiamo qui.

Qui ci chiami ad inventare una unione fraterna

che faccia esclamare:

«Guardate come si vogliono bene!».

Il Segno

Il Vento
   Dio è spesso simboleggiato dal vento, come non vediamo Dio, così noi non vediamo il vento. Piuttosto ne sperimentiamo le conseguenze, lo scopriamo  

 nelle foglie mosse. Parlare del segno del vento significa disporsi a saper 

  leggere i «segni dei tempi», le cause di quanto ci succede ci parlano di 

    Dio. Gli scouts sanno leggere le tracce, le stelle per scoprire la direzio-


ne da seguire, devono imparare a leggere anche i segni che 


    manifestano il Signore. Mi impegno a cercare la presenza 



 di Dio nella mia vita.

La Parola di B.P.

Molti pensano che “piacere” e “felicita” siano la stessa cosa, ma si sbagliano. Il piacere è troppo spesso solo uno svago. Si può provare un senso di piacere assistendo ad una partita di calcio, o ad uno spettacolo teatrale, o leggendo un buon libro, o criticando i vicini, o facendosi una buona mangiata o una buona sbronza. Ma questi piaceri durano un breve istante (e talvolta hanno strascichi tutt’altro che piacevoli, come un tremendo mal di capo il mattino dopo!). 


La felicità è un altra cosa: accompagna e riempie tutta la vita. Si scopre cioè che il Paradiso non è solo qualche cosa di vago lassù, tra le nuvole, ma è qui, in questo mondo, proprio nel nostro cuore. 


Sir Ernest Cassel, che molti indicherebbero come uno che “ha avuto successo nella vita”, poco prima di morire ammise che gli era mancato qualcosa di più importante: la felicità. “ la maggior parte degli uomini “, disse, “crede troppo nella teoria che la ricchezza porta alla felicità. Essendo ricco posso dire che non è così. Le cose che maggiormente val la pena di avere sono quelle che non si possono acquistare col denaro”.

Questo concetto può essere di conforto e di incoraggiamento per chi è povero.

Preghiera intorno al fuoco

Lo stolto pensa: «Dio non esiste». 

   Sono corrotti, fanno cose abominevoli, 

   nessuno fa il bene. 

Dio dal cielo si china sui figli dell'uomo 

   per vedere se c'è un uomo saggio che cerca Dio. 

Tutti hanno traviato, tutti sono corrotti; 

   nessuno fa il bene; neppure uno. 

Non comprendono forse i malfattori 

   che divorano il mio popolo come il pane 

   e non invocano Dio? 

Hanno tremato di spavento, 

   là dove non c'era da temere. 

   Dio ha disperso le ossa degli aggressori, 

   sono confusi perché Dio li ha respinti. 

Chi manderà da Sion la salvezza di Israele?     Quando Dio farà tornare i deportati del suo popolo, 

   esulterà Giacobbe, gioirà Israele. 

LITURGIA PENITENZIALE

La Parola di Dio

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». 

Allora egli disse loro questa parabola: «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 

Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 

Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione».

Preghiera

O Dio, che ci chiami dalle tenebre del peccato e della morte

alla luce della verità e della vita nuova,

infondi in noi il tuo Santo Spirito,

che ci illumini,

e ci aiuti a vivere gli impegni del battesimo

in modo degno della nostra vocazione cristiana.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Per le guide
· I.
Il mio rapporto con Dio

· Amo Dio? So trovare il tempo per pregare, mattino e sera? La mia preghiera comprende l’ascolto quotidiano della parola di Gesù? Cerco di chiedergli e di capire cosa vuole da me?

· Partecipo alla Messa della domenica? seguo con attenzione?

· Desidero diventare santa = come mi vuole il Signore? Sono disposta a cambiare il mio stile di vita in ciò che contrasta con la mia vocazione cristiana? Mi confesso regolarmente (almeno una volta al mese) ?

· Cerco di amare la comunità dei cristiani, la Chiesa, con i suoi pastori? mi fermo troppo sui difetti che vedo nelle persone? cerco di essere parte attiva della chiesa?

Rispetto il nome di Dio e dei santi, o mi lascio andare alle bestemmie? Sono superstiziosa?

· II.
I miei rapporti con i fratelli

· In famiglia mi comporto come si comporterebbe Gesù? So obbedire ai miei genitori? Li aiuto? Li rispetto?

· Cerco di andare d'accordo con i miei fratelli e sorelle? So rinunciare a qualcosa per farli contenti?

· A scuola mi impegno, seguendo con attenzione? faccio seriamente compiti e lezioni? copio?

· So giudicare con misericordia chi sbaglia? cerco di aiutarlo a capire i suoi errori, oppure parlo male di lui?

· Mantengo le promesse fatte? Dico sempre la verità, o mi aggiusto con le bugie? Sono una persona che si guadagna la fiducia degli altri?

· Mi arrabbio facilmente? So dimenticare i torti che ho ricevuto? Cerco di costruire sempre la pace?

Dispongo dei miei soldi e delle mie cose con generosità, usandone per aiutare chi è nel bisogno?

· III.
La mia chiamata a essere perfetta

· Lavoro sul mio carattere, cercando di sviluppare i miei aspetti buoni e di eliminare difetti e vizi? So riconoscere i miei sbagli e chiedere scusa?

· Faccio confronti tra me e gli altri, invidiandoli o piangendomi addosso per quanto non ho o non sono?

· Ho un concetto positivo del mio corpo, come mi è stato donato da Dio, o mi preoccupo eccessivamente del mio aspetto fisico? Sono vanitosa?

· So essere limpida nei discorsi, nelle letture, negli spettacoli televisivi? Il mio linguaggio è buono, o dico parolacce?

· Coltivo delle sane amicizie? Evito le compagnie cattive?

· Sono operosa, sviluppo la mia fantasia e creatività, o mi lascio andare alla pigrizia? Penso il mio futuro come possibilità di vivere un servizio agli altri e alla società?

· Metto i miei talenti al servizio del Signore? Sono attenta a testimoniare la fede a chi ho vicino? Prego per quanti vedo lontani dal Signore?

Per gli esploratori

· I.
Il mio rapporto con Dio

· Amo Dio? So trovare il tempo per pregare, mattino e sera? La mia preghiera comprende l’ascolto quotidiano della parola di Gesù? Cerco di chiedergli e di capire cosa vuole da me?

· Partecipo alla Messa della domenica? seguo con attenzione?

· Desidero diventare santo = come mi vuole il Signore? Sono disposto a cambiare il mio stile di vita in ciò che contrasta con la mia vocazione cristiana? Mi confesso regolarmente (almeno una volta al mese) ?

· Cerco di amare la comunità dei cristiani, la Chiesa, con i suoi pastori? mi fermo troppo sui difetti che vedo nelle persone? cerco di essere parte attiva della chiesa?

Rispetto il nome di Dio e dei santi, o mi lascio andare alle bestemmie? Sono superstizioso?

· II.
I miei rapporti con i fratelli

· In famiglia mi comporto come si comporterebbe Gesù? So obbedire ai miei genitori? Li aiuto? Li rispetto?

· Cerco di andare d'accordo con i miei fratelli e sorelle? So rinunciare a qualcosa per farli contenti?

· A scuola mi impegno, seguendo con attenzione? faccio seriamente compiti e lezioni? copio?

· So giudicare con misericordia chi sbaglia? cerco di aiutarlo a capire i suoi errori, oppure parlo male di lui?

· Mantengo le promesse fatte? Dico sempre la verità, o mi aggiusto con le bugie? Sono una persona che si guadagna la fiducia degli altri?

· Mi arrabbio facilmente? So dimenticare i torti che ho ricevuto? Cerco di costruire sempre la pace?

Dispongo dei miei soldi e delle mie cose con generosità, usandone per aiutare chi è nel bisogno?

· III.
La mia chiamata a essere perfetto

· Lavoro sul mio carattere, cercando di sviluppare i miei aspetti buoni e di eliminare difetti e vizi? So riconoscere i miei sbagli e chiedere scusa?

· Faccio confronti tra me e gli altri, invidiandoli o piangendomi addosso per quanto non ho o non sono?

· Quali modelli di adulto mi affascinano? so rendermi conto se dipendo dai modelli negativi che trovo nel mondo della TV, dello spettacolo, ecc.?

· Faccio la giusta dose di sport? mi preoccupo eccessivamente della mia forma fisica?

· So essere limpido nei discorsi, nelle letture, negli spettacoli televisivi? Riesco a guardare con occhio rispettoso le ragazzine, come persone, o le vedo come pollastrelle da conquistare? Affronto con i miei genitori ed educatori i problemi della mia crescita e i fenomeni della mia sessualità, o mi chiudo in me stesso? peggio, ne parlo solo con gli amici e in maniera morbosa?

· Il mio linguaggio è buono, positivo, o dico parolacce? perché le dico? ho paura di non essere accettato più dai miei amici?

· Coltivo delle sane amicizie? Evito le compagnie cattive?

· Sono operoso, sviluppo la mia fantasia e creatività, o mi lascio andare alla pigrizia? Penso il mio futuro come possibilità di vivere un servizio agli altri e alla società?

· Metto i miei talenti al servizio del Signore? Sono attento a testimoniare la fede a chi ho vicino? Prego per quanti vedo lontani dal Signore?

Ringraziamento

Signore, ti ringrazio perché mi hai perdonato,

manifestando così il tuo amore per me, 

per i miei compagni, per tutti gli uomini.

Tu sai quanto spesso mi dimentico di Te,

non rieco a pregare, non ti so vedere nel fratello più debole, 

eppure oggi mi hai accolto a braccia aperte,

hai ascoltato la mia parola,

hai capito e perdonato i miei errori.

Aiutami a rimanere fedele al tuo Vangelo,

a non smettere mai di far crescere il mio cuore,

a mantenere i propositi di questa confessione,

che mi ha donato, la tua pace, il tuo perdono e

la gioia di tutti i figli di Dio.

